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Tacchetta 

A Verona 
scarcerate 
le 2 donne 
H VERONA. Le due donne ri
maste coinvolte nell'inchiesta 
per il rapimento della piccola 
Patrizia Tacchella, Carla Mos
so e Omelia Luzzi. che si trova
vano in stalo di custodia caute
lare nel carcere di Verona, so
no stale messe in libertà ieri 
pomeriggio. Omelia Luzzi e 
Carla Mosso hanno lasciato 
nel pomeriggio il carcere del 
«Campione» dopo che il giudi
ce per le indagini preliminari 
Mario Sannite aveva accolto 
l'istanza di revoca del provve
dimento di e ustodia cautelare, 
presentata dai difensori. Le 
due donne, per il momento, 
sono ancora sottoposte ad in
dagine per concorso di seque
stro. Seconco quanto si è ap
preso, il sostituto procuratore 
della Repubblica Angela Bar
baglio aveva salutato Carla 
Mosso, dopo averla interroga
ta, con la frase «credo che non 
ci vedremo più». 

Ornella Luzzi è la moglie di 
Bruno Cappelli consideralo il 
capo della banda che rapi Pa
trizia Tacchella. Alla donna, 
che e slata arrestala nella sua 
abitazione di Torino, era inte
stata la villa di Santa Margheri
ta Ligure dove è slata tenuta la 
piccola durante la prigionia. 
Carla Mosso è la fidanzata di 
Valentino Biasi, l'ex camioni
sta ritenuto il carceriere di Pa
trizia e socio in altari di Cap
pelli. Carla Mosso era stata fer
mata nella ditta dove lavorava, 
ma il provvedimento non e sta
to mai convalidato. Entrambe 
erano state interrogate nei 
giorni scorsi dal sostituto pro
curatore della Repubblica di 
Verona Angela Barbaglio che 
conduce l'inchiesta sul seque
stro e avevano negato ogni 
coinvolgimento nella vicenda. 
Anche Cappelli e Biasi, nel 
corso dei rispettivi interrogato
ri, avevano scagionato le due 
donne dal rapimento. Nei gior
ni scorsi, inoltre, i legali delle 
due inquisite avevano chiesto 
la revoca dei provvedimenti re
strittivi per mancanza di indizi. 

Camionista 
Muore 
per aiutare 
feriti 
• • CASERTA. Un camionista, 
Raffaele Piccolo di 28 anni, di 
Sant'Anastasia (Napoli) e 
morto ed altri quattro sono ri
masti feriti in un incidente ac
caduto sull'autostada del Sole, 
tra i caselli di Capua e Teano, 
Raffaele Piccolo, insieme al 
fratello Modesto di 32 anni e a 
Mario Cocciniglio di 39 anni, si 
erano fermati per portare soc
corso ad altri due autotraspor 
latori. Alfonso Susino e Miche
le Latino, entrambi di Angri 
(Salerno), rimasti incastrati 
nella cabina di guida del ca
mion sul quale viaggiavano, 
che sì era capovolto tra la car
reggiata e la corsia d'emergen
za. Sul camion è piombata, pe
ro, una bisarca (l'automezzo 
utilizzato per il tasporto di au
to) che ha tamponato l'auto
carro coinvolgendo nell'inci
dente i due autotrasportatori di 
Angri ed i soccorritori. Ralfacle 
Piccolo è morto durante il tra
sporto nell'ospedale di Caserta 
le altre quattro persone sono 
stale giudicate guaribili in pe
riodi variabili dai cinque a 
trenta giorni. 

Ottenuto il permesso di lavorare 
il giocatore disputerà 
la partita contro l'Ascoli 
Interrogato per cinque ore 

Oltre alla prostituzione 
droga e partite truccate? 
Per il presidente del Genoa è 
«vittima di cattive amicizie» 

Aguilera oggi torna in campo 
Al calciatore concessi gli arresti domiciliari 
Non si tratta solo di prostituzione, fanno capolino 
la droga e le partite truccate. La vicenda in cui è 
coinvolto il centravanti del Genoa Alberto Aguilera 
sembra allargarsi. Il giovane uruguayano ieri è sta
to interrogato per cinque ore dai giudici, poi ha ot
tenuto gli arresti domiciliari col permesso di lavo
rare. Oggi può tornare in campo a giocare. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
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• i GENOVA. Non è soltanto 
una storia da marciapiede. 
Nella vicenda in cui e coinvol
to il centravanti del «Genoa* 
Alberto Aguilera fanno capoli
no la droga e le partite trucca
te. Ferme le imputazioni è 
cambiata però la condizione 
personale del calciatore: do
po cinque ore di interrogatori 
il giovane ha ottenuto gli arre
sti domiciliari e la possibilità 
di lavorare presentandosi agli 
allenamenti e alla partita. Og
gi quindi potrà indossare la 
maglia rossoblu contro l'A
scoli per la partila della sal
vezza della sua squadra. 

Aguilera è stato interrogato 
ieri per l'intera mattinata nel 
carcere di Marassi dal sostitu
to procuratore Pio Machiavel
lo che sostiene la pubblica ac
cusa. Il mandato di cattura nei 
confronti del centravanti - lo 
si è saputo ieri - comprende, 
oltre all'imputazione di favo

reggiamento della prostituzio
ne, anche quella di -cessione 
di droga». Aguilera, in pratica, 
avrebbe fornito, gratuitamen
te, cocaina ad un paio di ra
gazze che stavano passando 
con lui una serata particolar
mente movimentata. Per la 
partita truccata non c'è alcu
na imputazione ma una inter
cettazione telefonica quanto
meno strana. Nelle centinaia 
di registrazioni che hanno 
consentito alla polizia, dopo 
cinque mesi di paziente lavo
ro, di chiudere la rete sull'or
ganizzazione che sfruttava le 
giovani sudamericane c'è an
che la telefonata di un amico 
di Aguilera appassionato di 
calcio. Si tratta, a quanto pare, 
di un sudamericano che, ri
volgendosi ad Aguilera, auspi
cava che la partita fra il Genoa 
e la Lazio finisse in parità. 
Eventualità che, in effetti, si 

•SÌ* IfissSfc. 
Carlos Alberto Aguilera, al centro, nel palazzo di giustizia di Genova, dove è stato interrogato ieri 

verificò in quanto le due squa
dre terminarono sul 2 a 2. 
Semplice passione sportiva 
•trasversale» o interesse di chi 
vive nel florido mondo delle 
scommesse o del «totonero»? 
Dell'argomento non parlano 
gli inquirenti e neppure i re
sponsabili della squadra. 

Ieri a palazzo di giustizia, 
ad attendere l'arrivo di Aguile
ra (che ha ottenuto un tratta
mento particolare essendo 

stato condotto dal giudice 
senza «ferri» e carabinieri di 
scorta, ma semplice accom
pagnamento di polizia) c'era 
il presidente del «Genoa» Spi
nelli. Non appena saputo del
la concessione degli arresti 
domiciliari Spinelli ha avvici
nato il giocatore prendendolo 
affettuosamente sotto braccio 
come a sottolineare quello «è 
un bravo ragazzo», come an
dava dicendo dal momento 

dell'arresto. Secondo i diri
genti della squadi.i, che han
no speso un paio di miliardi 
per acquistare il laccatore e 
per i quali il giovane rappre
senta un indubMo investi
mento finanziano, Alberto 
Aguilera sarebbe più che altro 
vittima della propri ,i ingenuità 
e delle cattive amie izie. 

«Parecchie volte avevamo 
notato persone poco frequen
tabili venire a seguire gli alle

namenti della squadra - ha 
detto Spinelli - e lo abbiamo 
detto anche a Aguilera invi
tandolo a troncare certe ami
cizie. Lui però non dava peso 
a queste cose, rispondeva che 
erano connazionali bisognosi 
e soli lui li aiutava per buon 
cuore». 

Per la verità sembra accer
tato che Mberto Aguilera non 
abbia ricavato denaro dal giro 
di prostituzione organizzato 
dai 12 uruguayani e i due ar
gentini airestati. Nel gruppo di 
sudamericani il giocatore ave
va però un ruolo «di rispetto»: 
dirimeva le controversie, dava 
consigli. Se poi questa o quel
la ragazzina finiva in intimità 
col giocatore prima o dopo il 
lavoro sul marciapiede o nelle 
case d'appuntamento, po
trebbe essere anche una con
seguenza - dicono i legali del 
centravanti - del (ascino che 
Alberto esercita sulle donne. 
Di lascino non risulta però si 
siano occupati ieri né il pub
blico ministero Machiavello 
né il giudice delle indagini 
preliminari Vincenzo Pupa. 
Nel duplice lungo interrogato
rio, Alberto Aguilera sembra si 
sia difeso sostenendo la pro
pria buona fede nel frequen
tare connazionali in difficoltà 
senza ben rendersi conto di 
quello che stavano facendo 
per sopravvivere. 

Attesa 
per stasera 
la sentenza 
Calabresi 

La sentenza per il processo 
Calabresi sarà emessa pro
babilmente entro oggi. La 
terza Corte d'assise è ancora 
nella camera di consiglio 
dell'aula bunker di via Ucelli 

^ ^ w m m di Nemi, dove è entrata l'al
tra mattina alle 10.30. La 

Corte, composta dal presidente Manlio Minale, dal giudice a 
latere Galileo Proietti e da sei giurati (cinque donne e un uo
mo) , oltre agli atti del processo dovrà valutare la memoria di 
200 pagine presentata da Adriano Sofri e le copie delle arrin
ghe dei difensori. Il pubblico ministero Ferdinando Pomarici 
ha chiesto la condanna a 24 anni per Adriano Sofri e Giorgio 
Pietrostefani, come mandanti dell'omicidio del commissario 
Luigi Calabresi, 22 anni per Ovidio Bompressi, presunto ese
cutore materiale, e a 11 anni per Leonardo Marino, l'ex mili
tante di «Lotta continua» che con le sue rivelazioni nel luglio 
1988 ha dato una svolta all'inchiesta sul delitto compiuto il 17 
maggio 1972. 

Il bersaglio mancato era Giuseppe Pagliuso 

Tentata strage a Lamezia Terme 
Ucciso un ragazzo di 16 anni 
Tentata strage contro i Pagliuso, uno dei clan più po
tenti del Lamezino. I killer hanno ucciso «soltanto» un 
ragazzo di 16 anni a colpi di lupara dopo aver teso un 
feroce agguatò in pieno giorno in luogo abitato. A 
Reggio, il corpo di un uomo carbonizzato è stato rin
venuto dalla squadra mobile dopo una telefonata 
anonima. Ormai quello calabrese è un bilancio da 
guerra civile: 10 morti ammazzati in meno di 72 ore. 

ALDO VARANO 

M LAMEZIA TERME. È inesplo
sa la faida tra gli Andricciola 
ed i Pagliuso: Felice Pagliuso, 
sedici anni appena, è stato 
ammazzato, il fratello Giusep
pe di 34, con tutta propabilità 
principale obiettivo del com
mando, è rimasto ferito. L'ag
guato contro i due è scattato 
alle 11 e IO di ieri mattina in 
via Marconi, all'altezza del Pa
lazzotto dello sport. 

I Pagliuso, a bordo di una 
•Golf», sono stati intercettati da 
un gruppo di fuoco che gli ha 
scaricato addosso una gra-
gnuola di panettoni di Lupara. 
Felice è stato colpito da otto 
colpi, il fratello da due. Feriti, 

per sfuggire al tiro al bersaglio 
hanno abbandonato l'auto per 
nascondersi e ripararsi in una 
stradina secondaria. Poi, 
quando i killer hanno mollato 
la presa dileguandosi, è inizia
ta la corsa verso l'ospedale. U, 
quasi subito, è morto Felice 
Pagliuso. Dopo qualche ora 
Giuseppe 0 stato trasportato 
all'ospedale di Catanzaro. Le 
sue condizioni non sono di
sperate, ma l'orse perderà un 
occhio. 

Felice, che guidava la mac
china, è il piu giovane dei Pa
gliuso, una d<:lle «famiglie» più 
potenti di Sambiase. Capo del 
clan è considerato Giuseppe, 

ieri scampato alla i rappola. Un 
altro del fratelli, Domenico, 
venne assassinalo nel settem
bre dell'anno scoriO nel corso 
di una giornata di sparatorie e 
sangue in cui si contarono tre 
morti ammazzati. 

Un primo agguato in cui 
venne ucciso, oltre a Domeni
co, l'imprenditore teatrale An
tonio Grandinetti, ed un se
condo, poche decine di minuti 
dopo, in cui fu late sto Antonio 
De Fazio, 32 anni, considerato 
vicino agli Andricciola, nemici 
dei Pagliuso. Un bulla e rispo
sta rimasto impiuni o. 

Nel Lamezino li guerra tra 
bande che ieri s'è riacutizzala 
ha al centro l'accaparramento 
del traffico di drog* In tutto il 
cComune, che conta un po' 
meno di settantamila abitanti, 
il quarto della Cal̂ l ina, nel so
lo 1989 vi sono stati l!)omicidi. 

Ma tutta la Calabria, in que
ste ore, pare un fronte di guer
ra. Agli otto cadavi ri che s'era
no accumulati in poco più di 
sessanta ore, oltre all'omicidio 
del ragazzo di Lamezia, va ag

giunto il cadavere carbonizza
to di un uomo trovato ieri po
meriggio vicino al cimitero di 
Reggio Calabria dopo una tele
fonata anonima alla squadra 
mobile del capoluogo. Appe
na l'uomo sarà identificato si 
potrà capire se è stata scritta 
un'altra pagina della guerra 
riesplosa nei giorni scorsi con 
l'agguato alle due sentinelle 
del clan dei Libri, falciate con 
quasi 150 colpi di mitraglietta 
calibro 9 nonostante pattu
gliassero il territorio di Canna
vo, considerato regno dei Libri, 
a bordo di un'auto blindata. E 
proprio un po' più in là di Can
navo, venerdì notte, era stato 
ammazzato Giuseppe Suraci, 
34 anni, proprietario del bar 
«Apollo 13» che sorge in un 
quartiere popolare cittadino. 
Due anni fa, nello spazio di tre 
mesi, erano stali assassinati 
due cognati di Suraci, France
sco e Paolo Surace. Gli inqui
renti stanno cercando di capi
re se l'omicidio è una conti
nuazione degli altri due o se si 
collega all'esecuzione dei due 
uomini dei Libri. 

La denuncia di un'assistente sociale dell'ospedale di Catania sul ricovero di Giuseppe Ferrera 

Corteo a Milano 
reclama 
la liberazione 
di Santina Renda 

Alcune centinaia di persone hanno manifestato icn mattina 
.1 Milano per la liberazione di Santina Renda (nella foto), la 
bimba pjlermiianadi 6 anni, scomparsa da casa il 23 marzo 
•scorso, rapita probabilmente (lo sosterrebbero alcune testi
monianze) da un gruppo di nomadi. Un corteo, organizzato 
dal neocostitur.o «Comitato di mamme per la liberazione di 
Santina», dopo avere sostalo per un'ora in largo Cairoli di
stribuendo volantini ai passanti, si e poi mosso attraverso le 
vie del centro per concludersi in piazza Duomo. I manife
stanti, oltre a chiedere ai rapitori la liberazione della bambi
na, hanno soprattutto lamentato l'indifferenza di -media» e 
istituzioni verso questo caso tanto che il nome di Santina, è 
stato detto più volte, non appare neppure nella lista delle 
persone ritenute formalmente nelle mani dei sequestralon. 

Uccide 
la figlia 
di cinque anni 
mentre dorme 

Una giovane di 27 anni, Si-
pontina Tedesco, di Manfre
donia, ha ucciso ieri mattina 
la sua bambina di 5 anni. 
Elisabetta, soffocandola con 
un cuscino mentre stava 
dormendo nell'abitazione 

* ^ ^ — ^ " ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ alla periferia cittadina. Nello 
flesso letto sul quale era la piccola, si trovava anche la figlia 
minore della donna, Mattia, di due anni e mezzo, che non si 
sarebbe accorta di nulla e avrebbe continuato a dormire. 
Subito dopo la giovane ha telefonato ai suoceri e ha detto 
loro che Elisabetta era morta. Il marito, Matteo Murgo, di 30 
anni, in cassa integrazione, era uscito molto presto per re-
: arsi in campagna per un lavoro occasionale. La donna, che 
ha detto di non ricordarsi nulla di quanto è accaduto, è stala 
Lirrestata. 

Applicata 
l'amnistia 
all'alto 
commissario Sica 

Non sarà processato l'alto 
commissario per la lotta alla 
malia Domenica Sica per i 
reati di usurpazione di pub
bliche funzioni e rivelazione 
di segreto d'uff ic io che gli f u-
rono contestali in relazione 

" ^ ^ ^ ^ ™ ^ " - ^ ^ ^ ^ ^ ^ — alle indagini sul «corvo» di 
Palermo. Le accuse, in particolare, si nferivano a) prelievo 
celle impronte poi risultate, secondo le conclusioni dei giu
dei di Caltanissetla, del sostituto procuratore della Repub
blica Alberto Di Pisa. Il giudice dell'istruttoria preliminare 
Vincenzo Castriota ha infatti applicato nei riguardi dell'alto 
commissario, su richiesta del pubblico ministero Emilio Poc-
ci, la disposizione della recente amnistia. 

A Francesco Saja 
laurea 
«honoris causa» 
a Lione 

La giustizia costituzionale 
•costituisce la nota più carat
teristica della moderna de
mocrazia, con la rivalutazio
ne del diritto di fronte alla 
politica». Lo ha detto il presi-
dente della Corte costituzio-

"*™*"*"*"*,**",*"*""m^mmmmm na]e italiana Francesco Saia 
durante una lezione da lui tenuta all'università -Jean Mou-
li'i» di Lione, che gli ha conferito solennemente la laurea 
«honoris causa» in giurisprudenza. 

Occupazione 
dell'Università 
di Cagliarli 
Bollette Sip 
per milioni 

Conseguenze negative, sol
tanto in parte previste, del
l'occupazione delle facoltà 
universitarie cagliaritane da 

. parte degli studenti contro il 
disegno di legge di riforma. 

. Le bollette inviate dalla Sip 
alle segretcne delle facoltà 

di lettere e filosofia, magistero, scienze politiche, economia 
e commercio e giurisprudenza, rimaste a lungo occupate. 
ammontano a diversi milioni di lire per l'uso delle linee tele-
Icnich» collegate ai normali apparecchi ed ai telecopier per 
la trasmissione dei fax. 

Intervento 
di Cesare Salvi 
sul caso 
Vassalli-Masciari 

Parlando a Bologna. Cesare 
Salvi, della segrctena del Pei, 
ha detto a proposito del ca
io Vassalli-Masciari: «L'on. 
Craxi ha alfermato che il mi
nistro Vassalli renderà noie 
le ragioni dell'anomala con-

•"™™™"•""™"™""™"™™™"™*— vocazione presso il ministe-
10 dei giudici c'ie indagano sulle presunte compromissioni 
con la camorra di un assessore del suo partito. È opportuno 
che questi chiarimenti vengano al più presto, perché una 
conferma di quanto finora nolo apnrebbe un seno proble
ma di responsasilità politica; tanto più se nsuliussc che non 
si tratta dell'iniziativa di un funzionano troppo zelante, ma 
di una decisione; assunta dal ministro in prima persona. L'in
terferenza del governo su un'indagine giudiziaria è di per sé 
un fatto istituzicnalmenle inaccettabile; diviene intollerabile 
se comporta -come in questo caso - un'oggettiva intimida
zione nei confronti di magistrati che indagano sui rapporti 
tra mondo polii co e criminalità mafiosa». 

GIUSEPPE VITTORI 

Il boss in corsia, 2 medici sotto accusa 
Da due anni vive nell'incubo. Ha subito minacce, 
intimidazioni, aggressioni. Assistente sociale pres
so un ospedale catanese, Enrichetta D'Ateo chiese 
il trasferimento di Giuseppe Ferrera, cugino di Nit-
to Santapaola che, giudicato dai medici «grave ed 
intrasportabile», dirigeva tranquillamente dalla cor
sia traffici ed affari. Ora la donna ha denunciato i 
dirigenti sanitari: «Mi hanno lasciata sola». 

NINNI ANDRIOLO 

M CATANIA. «Vivo nel terrore. 
Mi hanno lasc ata sola, espo
sta a tutte le minacce, a tutte le 
intimidazioni, all'aggressione 
fisica». Enrichetta D'Aleo, 45 
anni, assistente sociale all'o
spedale Ascoli-Tomaselli di 
Catania, ha rotto ogni indugio. 
Ha deciso di denunciare alla 
magistratura il comportamen
to dell'ex presidente della Usi 
34 Domenico Sudano, del di
rettore sanitario Alfio Pulvirenti 
e del primario Umberto Cam
pisi. 1 dottori Sinibaldo Coppo-
lino e Umberto Campisi, il pri

mario del reparto di pneuma 
tologia, sono accusati di falso 
ed interesse privato. Sull'ex 
presidente della Usi 34 Dome
nico Sudano e su altri due me
dici. Rosario Grassi e Mauro 
Abbate, indagherà la Procura 
della Repubblica di Catania, 
alla quale sono stati inviati gli 
atti per accertare «eventuali 
ipotesi di reato». «Il Tomaselli 
era diventato un covo della fa
miglia Santapaola - dice -, 
quando protestavo mi rispon
devano che dovevo occuparmi 
dei fatti miei. Dopo le percosse 

che ho subito non hanno com
piuto un solo gesto concreto di 
solidarietà». L'odissea di Enri
chetta D'Ateo ha inizio nel set
tembre del 1988. dopo il tenta
to omicidio subito in corsia da 
Giuseppe Ferrera, cugino e un 
tempo braccio destro del su-
perlatitante Nitto Santapaola. 
Condannato a ventidue anni di 
reclusione nel primo maxipro
cesso di Palermo, il carcere 
Ferrera l'ha visto solo di pas
saggio. Gli hanno certificato 
una forma di tubercolosi che 
ne ha reso «assolutamente 
sconsigliabile» la permanenza 
tra le sbarre. La sua, al Toma
selli di Catania, è stata una de
tenzione da ricoverato di ran
go. La corsia era diventata una 
sorta d'ufficio dal quale si diri
gevano traffici e affari. Il 15 set
tembre di due anni fa, di notte i 
killer penetrarono dentro l'o
spedale, salirono fino al repar
to di pneumatologia e comin
ciarono a sparare in direzione 
della stanza del boss. La bran

da, però, era vuota. «Cavad-
duzzu» (e questo il sopranno
me del cugino di don Nitto) se 
lo aspettava, aveva usato le 
precauzioni del «capo», aveva 
deciso di dormire in un letto 
diverso, i proiettili non lo sfio
rarono nemmeno. «Ma i killer 
potevano ritornare - continua 
Enrichetta D'Aleo -, proposi 
con insistenza che Ferrera ve
nisse trasferito. Feci quello che 
mi imponevano la mia co
scienza e il mio ruolo profes
sionale». «Cavadduzzu», inve
ce, si preparò ad una lunga 
permanenza. Fece installare 
una porta blindata, all'ingresso 
della corsia, tra sale operatone 
e gabinetti radiologici. A pro
teggerlo la scorta armata dei 
suol guardaspalle. Pugni e 
schiaffi per chi aveva qualcosa-
da obiettare. 

Con dovizia di particolari, la 
sentenza-istrultona del giudice 
Felice Lima, depositata alla li
ne di marzo presso il tribunale 
di Siracusa, descrive il «sog
giorno» ospedaliero di Ferrera, 

le cene organizzate nella sua 
stanza con amici, infermieri e 
qualche dottore; «la imponen
te rete di prelezioni, di favori, 
di connivenze di cui godeva 
nell'ambiente». In sessanta 
cartelle due anni di indagini, 
quelle sulla mafia delle pelli da 
concia. Un tacket di miliardi 
per il quale «Cavadduzzu» è 
stato rinvia o a giudizio assie
me ad altri sedici esponenti 
del suo clan. Per Enrichetta 
D'Aleo arrivarono le minacce, 
le intimidazioni, le telefonate 
anonime, fino al pestaggio, in 
ospedale, il 1J gennaio dell'89. 
•Presentai denuncia contro 
ignoti, poi, qualche mese do
po, riconobb. su un giornale la 
fotografia Ci uno dei miei ag
gressori». Era affiliato al clan 
Ferrera ed erti una delle vittime 
della guerre C i mafia che ha in
sanguinato C Dania. La D'Aleo 
si rivolse ai d ngenti dell'ospe
dale. «Chiesi .liuto - dice -, sol
lecitai un'indagine ammini
strativa, una loro denuncia, un 

atto d'appoggio. Non si mosse 
nulla». 

Nel mat7.o dell'89 Giuseppe 
Ferrera spari, lasciò indisturba
to l'ospedale. Fu catturato po
co tempo dopo. 0«gi è ricove
rato a Pisa. I giudici eli Siracusa 
hanno raccolto le testimonian
ze dell'assistente s.ixiale e di 
altri dipendenti de l'Ascoli-To-
maselli, hanno indagato sui ri
coveri sospetti. A d ".petto della 
facilità con la quile «Cavad
duzzu» s'era dato alla latitan
za, c'erano certiLc iti che attc-
slavano la gravili della sua 
malattia e la sua intrasportabi-
lità in carcere o in un'altra 
struttura sanitaria. Adesso due 
dottori dell'ospedale catanese 
sono accusati di liitso ed inte
resse privato. Intaiiìo i 120 di
pendenti del Maurizio Ascoli 
hanno sottoscritto un docu
mento nel quale denunciano 
(urti, aggressioni e violenze 
che si verificano co utinuamen-
te dentro l'osped.' e e che li 
costringono a lavorare in un 
clima di insicurezz.! e di paura 

I COMUNISTI CONTRO LA MAFIA 

Ricordiamo 
Pio La Torre e Rosario Di Salvo 

barbaramente assassinati 
il 29 aprile 1982 

La mafia domina intere regioni del Mezzogiorno, 
svuotando le istituzioni democratiche. 

La stessa libertà di voto è messa in discussione. 
Il governo è inerte di fronte ai delitti che aumentano, 

all'impunità dei latitanti, 
alla potenza finanziaria delle associazioni mafiose. 
I comunisti chiamano i cittadini alla mobilitazione 

e ad un inpegno comune per liberare 
il Mezzogiorno e l'intera società italiana 

dai poteri criminali e dalla corruzione politica. 

l'Unità 
Domenica 
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